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Introduzione

OSARE LA SPERANZA
(Don A. Gallo)

Tre storie a fumetti per raccontare percorsi di vita e di inserimento sociale di richiedenti asilo, ma soprattutto 
di uomini, donne e bambini giunti in Italia con motivazioni e percorsi diversi e accomunati dallo stesso iter 
burocratico e dal desiderio di avere un futuro nel nostro Paese. Ciascun racconto è ispirato ad una storia vera 
e illustra le attività di accoglienza e supporto ai percorsi di integrazione che devono essere garantite secondo i 
principi costituzionali riportati nella Carta dei Valori della cittadinanza e dell’integrazione.
http://www.libertaciviliimmigrazione.dlci.interno.gov.it/it/documentazione/circolari/carta-dei-valori-della-
cittadinanza-e-dellintegrazione

Tali principi e valori riguardano in primo luogo la dignità della persona, i suoi diritti e doveri. Sul punto la carta 
afferma che “l’Italia è impegnata perché ogni persona sin dal primo momento in cui si trova sul territorio italiano 
possa fruire dei diritti fondamentali, senza distinzione di sesso, etnia, religione, condizioni sociali. Al tempo stesso, 
ogni persona che vive in Italia deve rispettare i valori su cui poggia la società, i diritti degli altri, i doveri di 
solidarietà richiesti dalle leggi. Alle condizioni previste dalla legge, l’Italia offre asilo e protezione a quanti, nei 
propri paesi, sono perseguitati o impediti nell’esercizio delle libertà fondamentali.”
Inoltre nel documento si valorizzano i diritti sociali.
In tema di diritto al lavoro si stabilisce che “L’Italia tutela e promuove il lavoro in tutte le sue espressioni, 
condanna e combatte ogni forma di sfruttamento umano. L’immigrato, come ogni cittadino italiano, ha diritto ad 
un compenso adeguato per il lavoro svolto ed ogni lavoro deve svolgersi in condizioni di sicurezza per la salute e 
l’integrità della persona. Per quanto riguarda il diritto alla salute nella Carta si legge che “Cittadini e immigrati 
hanno diritto ad essere curati nelle strutture pubbliche.I trattamenti sanitari sono effettuati nel rispetto della 
volontà della persona, della sua dignità, e tenendo conto della sensibilità di ciascuno”.
Ampio risalto è dato anche al diritto all’istruzione stabilendo che “L’insegnamento è diretto alla formazione della 
persona e promuove la conoscenza dei diritti fondamentali e l’educazione alla legalità”.
Le tre storie intendono raccontare percorsi di vita in cui tali principi sono stati rispettati.
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storia di fatou 

tira, tira!

Torino, quartiere Aurora, 2019
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Per fortuna arriva il bus. Se penso 
che la mia vita avrebbe potuto 

essere questa...

quant’è un giro insieme?”
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Dopo la mia partenza ho capito di non essere più libera, ma di appartenere alle 
persone che avevano organizzato e pagato il mio viaggio e a cui avrei dovuto 
restituire una grossa somma di denaro.

A Tripoli, in una Connection house ho iniziato a 
prostituirmi per iniziare a pagare il mio debito.

Mi aspettavano sette giorni di viaggio
nel deserto.

	 Non dimenticherò mai quelle parole:
	 “Haicha ti aiuterà ad andare in Europa.

	 Tu devi solo fare tutto quello che ti dirà.
	 Tieni questo biglietto. c’È il numero di 
	 telefono  del tuo contatto in Italia”.

Vai a pagina 21 per approfondire il fenomeno della tratta.
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 Questa storia l’ho già sentita molte 
volte. Sappiamo che nella tua zona è 

molto diffusa la tratta di donne.
Se vuoi possiamo aiutarti.

Pozzallo, 2017.

Una volta sbarcati, feci quel numero.

Sono scappata dal mio paese perché la 
mia famiglia voleva farmi sposare un uomo 

anziano e io non volevo.

Commissione Territoriale per il riconoscimento della protezione internazionale.

Bene, stai 
nel cas fino 
a quando ti 
daranno i 
documenti

Sono Fatou, sono 
arrivata in italia e 

sono in un centro.

Vai a pagina 19 per sapere cosa è la Commissione Territoriale.

Vai a pagina 20 per sapere cosa è un CAS.

Vai a pagina 20 per sapere cosa è il sistema hotspot.
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 …mi sentivo in colpa e non riuscivo a pensare al mio futuro.

Non riusciamo a entrare in contatto 
con Fatou, si sta rifiutando di fare 

qualsiasi attività.

Stiamo 
organizzando 
una squadra di 

calcio femminile. 
Possiamo provare a 

coinvolgerla.

Forse lei ha bisogno di essere 
valorizzata. Proviamo a coinvolgerla 

con un ruolo attivo in qualche 
iniziativa. 

Avete provato a cambiare approccio, 
a non trattarla come una vittima?

Fatou tra un’ora devi essere al 
CPIA per il corso di italiano. Hai già 
saltato due lezioni. Perché non vuoi 

andare?

Lasciami stare, 
oggi non ce la 

faccio.

Ero riuscita a dire la verità e sono stata 
presa in carico da un ente antitratta 
specializzato nel sostenere le persone 
che come me sono state vittime di tratta, ma 
hanno deciso di sottrarsi all’organizzazione 
criminale. Tuttavia ero molto preoccupata 
per la mia famiglia. Mia mamma continuava 
a telefonarmi piangendo perché erano 
minacciati e avevano bisogno di soldi…”

Vai a pagina 21 per sapere cosa è un ente antitratta.

Vai a pagina 21 per sapere cosa sono i CPIA.
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Il mio primo allenamento.

Forza, Fatou, forza!

Quella squadra di calcio 
ha cambiato il mio modo 
di vedere le cose. Mi 
sono sentita parte di un 
gruppo a cui potevo dare 
il mio contributo.

Da quel momento ho iniziato a studiare italiano.
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e a frequentare un corso di ristorazione. la mia vita ha ricominciato ad avere senso.

mi è stata riconosciuta la protezione internazionale e finalmente ho ritirato il mio 
permesso di soggiorno.

Ciao Fatou! Tutto bene?
Dove stai andando?

Fantastico!

  Fine

Devo correre al 
ristorante, sta per iniziare 

il mio turno. Sai che mi hanno 
detto che finito il tirocinio mi 

assumeranno!

Fatou la prossima settimana inizi il tirocinio.
L’orario sarà dalle 18 alle 23.

Vai a pagina 19 per sapere che cosa è la protezione internazionale.

Vai a pagina 22 per sapere cosa è il tirocinio.
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Davvero? Ma in 
Bangladesh?

Storia di Uddin e Shabir

CASTELLAMONTE, 2019.

corso di italiano.

sono contento di 
studiare italiano. Nel mio 
paese quelli come me non 

potevano andare a 
scuola.

Bene, ancora un paio di 
lezioni e sarete pronti 

per l’esame.
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Ho attraversato a piedi l’India e il Pakistan fino a raggiungere l’Iran da cui mi sono spostato 
con un furgoncino  a pagamento e altri mezzi di fortuna. Ho attraversato Turchia, Grecia, 
Macedonia, Serbia, Ungheria, Slovenia e infine sono arrivato in Italia. 

Che 
viaggio hai 

fatto per venire 
in Italia? 

cosa 
facevano i 

tuoi genitori 
per vivere?

Vendevamo oggetti di artigianato e 
facevamo spettacoli con i serpenti 
che tenevamo in barca in piccoli 
recipienti.

Sì, in Bangladesh… ma io ho sempre 
vissuto in barca con i miei genitori e 
i miei fratelli. Cucinavamo e vivevamo 
sempre in barca e ci spostavamo 

tra i vari villaggi sul fiume.

Purtroppo la popolazione che vive nei villaggi 
non accetta quelli come me.

Ho provato a scendere sulla terra ferma 
per lavorare ma quando scoprivano che 
sono un Bede mi cacciavano.

Non ho deciso io di nascere bede, ho 
fatto di tutto per cambiare la mia vita, 
e non avevo altra scelta che lasciare 
il mio paese.
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È ora di andare a pranzo.
Chissà cosa hanno 

preparato Mansul e Nabil?

Più tardi a torino.

Sì, la tua bici è a posto. 
Io oggi vado a Torino, torno 

stasera, non ci sono.

Oggi pomeriggio cosa fai? 
Sei riuscito ad aggiustare 

la mia bicicletta?

Cosa vuol 
dire?

ora 
ti spiego, 
andiamo in

ufficio.

ciao Shabir, come stai? Devo 
darti una notizia importante, 

abbiamo presentato la 
domanda di asilo 

reiterata.

Sono contento che tu ce l’abbia fatta, 
ricordati di raccontare tutta la tua storia 
alla commissione territoriale, io quando 

sono andato la prima volta non ho 
raccontato tutto e ho avuto il rigetto.

Ora ho preso il coraggio di dire tutto di 
me… Perché sai...

Vai a pagina 19 per sapere cosa fare in caso di rigetto della domanda di protezione internazionale.

Vai a pagina 19 per sapere cosa si intende per domanda reiterata di protezione internazionale.
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sì, sono pronto.
Ecco cosa è successo:

Quando mio padre ha scoperto che 
sono omosessuale, il Mufti, giudice 

della Sharia, lo ha obbligato a 
cacciarmi di casa.  A quel punto 

rischiavo di essere messo in 
carcere e sono scappato.

Così la mia domanda di 
protezione internazionale 
è stata rigettata perché la 
mia storia non era vera. 

Visto che non potevo rimanere in Italia sono andato in 
Svezia, lì ho iniziato a frequentare un circolo come questo 

e ho capito che in Europa essere gay non è un reato e ci 
sono associazioni che aiutano le persone che scappano 
dai loro paesi perché perseguitate a causa della loro 

omosessualità.

È una seconda domanda di asilo. Perché ci sono 
elementi nuovi che tu non avevi raccontato la prima 
volta. Ora andrai di nuovo davanti alla Commissione 

e dobbiamo prepararci bene per l’audizione.
Dopo i nostri incontri ti senti più tranquillo? 

Riesci a raccontarmi tutto?

Non ho mai raccontato la 
vera ragione per cui sono 
scappato dal mio paese, 
mi vergognavo troppo, 
pensavo che nessuno 

mi avrebbe capito e 
creduto.

Da Sialkot sono andato a Peshawar e ho preso un volo fino a Tripoli.
Mi sono imbarcato su un gommone, eravamo più di 100 persone, 
uomini, donne ed anche bambini piccoli, è stato terribile, mai riuscirò a 
dimenticare quel viaggio.
Per fortuna siamo stati soccorsi in mare e portati a Lampedusa e da 
lì sono arrivato a Settimo Torinese e poi sono venuti a prendermi per 
andare in un CAS a Strambino.
 

Vai a pagina 19 per sapere come si svolge l’audizione davanti alla Commissione Territoriale.
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Sono in un CAS a Castellamonte dove sto studiando 
italiano, faccio il volontario per la Croce Rossa 
e spero di iniziare un tirocinio. Sono bravo ad 

aggiustare le biciclette e lavoriamo un orto 
messo a disposizione dalla cooperativa.

Bene, ricordati che durante il 
colloquio con la Commissione 
devi dire anche dove sei adesso 

e che attività fai.

Sono stato a Stoccolma 
quasi un anno e mezzo, 
ma poi hanno scoperto 
che avevo già fatto la 

domanda di asilo in Italia 
e mi hanno obbligato a 

tornare qui.

Per fortuna L’associazione 
che frequentavo a 

Stoccolma lavora anche 
a Roma e quindi mi hanno 

accolto e aiutato a 
mettermi in contatto con 
una rete di avvocati che 
si occupano proprio di 

questo.

Sì, in base al 
regolamento Dublino 
l’Italia è il paese che si 
deve occupare della 

tua domanda.

FINE

qualche mese dopo. mi hanno riconosciuto 
la protezione 

internazionale.
sono contento per te!

Io sto ancora aspettando.

Vai a paxgina 20 per sapere cosa prevede il Regolamento Dublino.
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Sì,  volevo dire 
“SIPROIMI”.

Prefettura di Torino, 2019

storia di victoria, Cathy e thimothy

No,quello era un altro nucleo.
In questo caso si tratta di marito 
moglie e bambina partiti dal Camerun.

La famiglia di Victoria è 
appena stata inserita in uno 

SPRAR a Piossasco.

si tratta della famiglia di cui 
Mi avevi parlato tempo fa?

Vai a pagina 20 per sapere cosa è il Sistema di protezione dei titolari di protezione internazionale e minori 
stranieri non accompagnati.
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Lui era un attivista dell’S.C.N.C. è stato arrestato diverse volte per la sua militanza politica. 
Poi hanno deciso di scappare,Sono andati prima in Nigeria dove sono stati accolti in una famiglia 
per alcuni mesi, lui ha lavorato come meccanico. La Bambina era molto piccola. 
Dopo alcuni mesi hanno deciso di lasciare anche la Nigeria e sono arrivati in Italia attraverso 
Niger e Libia. 

Sì, ma la cosa particolare è che loro sono stati divisi alla partenza e lei e la bambina erano su 
un barcone mentre lui su un altro.

Non ti sto a raccontare tutto  quello 
che hanno subito...

sì, conosco bene le storie di 
chi arriva in Libia e poi da lì si 

imbarca.
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in valle di Lanzo… un bel posto, 200 abitanti 
a circa 1000 metri di altezza.

lì hanno imparato bene l’italiano. Viaggiavano per andare al CPIA di CIriè, e tutti e due hanno 
preso la terza media. Sono laureati e hanno imparato velocemente.

mi sono attivata e alla fine 
lo sai che sono una testa 
dura...lo abbiamo trovato e 
fatto venire qui.
Inizialmente c’era posto a 
Lemie...
sei mai stata?

No, non ci sono mai stata, dov’è?

e come hanno fatto a 
ritrovarsi?

All’arrivo in Italia sono finiti in due CAS diversi, lei in Piemonte e lui in Lombardia. 

Vai a pagina 21 per sapere cosa sono i CPIA.



18

Appena si è liberato un posto a Torino siamo 
riusciti a spostarli per consentire loro di 
frequentare dei corsi di formazione e fare 
tirocinio. 

Lui che aveva esperienza come meccanico 
in Libia ha fatto un corso in un centro di 
formazione e il tirocinio in una officina. 
Purtroppo non è stato assunto e  per ora 
sta a casa.

Lei ha fatto il corso da parrucchiera e dopo il tirocinio è stata 
assunta e ora lavora in regola.

fine

Sì, È per questo che 
sono stati inseriti nel

SIPROIMI.

Hanno ottenuto 
la protezione 

INTERNAZIONALE?

che bel disegno Cathy, 
Brava! Appena arriva la 

mamma dal lavoro 
Glielo facciamo 

vedere.
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APPROFONDIMENTI

Che cos’è la protezione internazionale? 
La protezione internazionale rappresenta il sistema di 
norme volte a garantire, tutelare e proteggere i diritti 
fondamentali della persona costretta a fuggire dal Pa-
ese di cittadinanza o di dimora abituale per il fondato 
timore di subire persecuzioni personali o danni gravi e 
che si trova in uno degli Stati in cui è in vigore la Con-
venzione di Ginevra sullo status dei rifugiati. La prote-
zione internazionale include lo status di rifugiato e lo 
status di protezione sussidiaria.

Che cosa sono le Commissioni  
Territoriali per il riconoscimento della 
protezione internazionale?
Le Commissioni Territoriali per il riconoscimento del-
la Protezione Internazionale (CT) sono organi ammi-
nistrativi con sede presso le Prefetture con il compito 
di accertare la sussistenza dei requisiti per il riconosci-
mento della protezione internazionale del richiedente, 
sulla base del racconto della propria vicenda personale 
e dei motivi che lo hanno costretto a lasciare il Paese di 
cittadinanza o di dimora.
Le Commissioni Territoriali operano sotto il control-
lo della Commissione Nazionale Asilo (che ha com-
petenza in materia di revoca e cessazione degli status 
di protezione internazionale già riconosciuti dalle CT, 
nonché di coordinamento, aggiornamento e formazio-
ne dei componenti delle Commissioni).
Con le modifiche introdotte dal D.Lgs 220/2017 in 
vigore dal 31 gennaio 2018 è stata delineata la nuova 
composizione delle Commissioni Territoriali che at-
tualmente sono composte da 4 funzionari amministra-
tivi con poteri istruttori, da un funzionario di carriera 
prefettizia con funzioni di Presidente e da un esperto in 
materia di protezione internazionale e tutela dei diritti 
umani designato dall’UNHCR. 

Come si svolge l’audizione del 
richiedente asilo? 
L’audizione del richiedente si svolge davanti alla Com-
missione Territoriale per il riconoscimento della prote-
zione Internazionale in una lingua da lui indicata. e con 
l’assistenza di un interprete. Il richiedente ha l’obbligo 
di comparire personalmente e di consegnare tutti i do-
cumenti in suo possesso pertinenti alla sua domanda, 
incluso il passaporto. Il colloquio si svolge in seduta 
non pubblica, alla presenza del componente funziona-
rio amministrativo, ove possibile dello stesso sesso del 

richiedente. Il colloquio può essere rinviato qualora le 
condizioni di salute del cittadino straniero non lo ren-
dano possibile o l’interessato ne faccia richiesta per gra-
vi motivi. In presenza di richiedente vulnerabile per-
ché portatore di particolari esigenze, al colloquio può 
essere ammesso personale di sostegno per prestare la 
necessaria assistenza. La Commissione Territoriale può 
comunque omettere l’audizione del richiedente quando 
ritiene di avere sufficienti motivi per accogliere la do-
manda in relazione agli elementi da lui forniti. In base 
alle norme introdotte con la L. 46 del 2017, il colloquio 
è videoregistrato con mezzi audiovisivi e trascritto in 
lingua italiana con l’ausilio di sistemi automatici di ri-
conoscimento vocale. Il richiedente può proporre un’i-
stanza motivata e chiedere di non avvalersi della video-
registrazione. Della trascrizione o della verbalizzazione 
del colloquio è data lettura al richiedente in una lingua 
a lui comprensibile ed in ogni caso, tramite interprete.

Che cosa si intende per domanda  
reiterata di protezione internazionale?
Per domanda di protezione internazionale “reiterata” 
si intende una domanda presentata dopo che è sta-
ta adottata una decisione definitiva su una domanda 
precedente. La nuova domanda deve contenere nuovi 
elementi in merito alle condizioni personali o alla si-
tuazione del Paese di origine.

Cosa fare in caso di diniego o 
rigetto della domanda di protezione 
internazionale?
In caso di rigetto della domanda di protezione interna-
zionale il richiedente può presentare ricorso al Tribu-
nale territorialmente competente.
Per la presentazione del ricorso è necessaria l’assisten-
za di un avvocato, ma il richiedente privo delle risorse 
necessarie per sostenere il pagamento delle spese legali 
può presentare istanza di ammissione al patrocinio a 
spese dello Stato, personalmente o tramite l’avvocato 
incaricato. Il ricorso deve essere presentato, a pena d’i-
nammissibilità, nel termine di 30 giorni dalla data di 
notificazione della decisione della Commissione Ter-
ritoriale, ovvero nel termine ridotto di 15 giorni se la 
domanda è stata esaminata dalla Commissione Terri-
toriale secondo una procedura accelerata.
Il richiedente protezione internazionale ha diritto a 
rimanere sul territorio italiano sino alla scadenza del 
termine per proporre il ricorso.
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La presentazione del ricorso sospende automatica-
mente l’efficacia esecutiva del provvedimento impu-
gnato, fatta eccezione per le ipotesi in cui il ricorso 
è proposto contro la decisione della Commissione 
Territoriale che dichiara inammissibile la domanda 
di protezione internazionale oppure avverso la deci-
sione adottata a seguito di procedura accelerata, ed in 
questi ultimi casi il provvedimento impugnato può 
essere sospeso dal Tribunale previa presentazione di 
apposita istanza.
Il richiedente autorizzato a permanere sul territorio 
a seguito della presentazione del ricorso ha diritto al 
rilascio del permesso di soggiorno per richiesta asilo, 
tranne nell’ipotesi in cui si trovi trattenuto in un Cen-
tro di permanenza per il rimpatrio.
Il ricorso contro la decisione della Commissione Ter-
ritoriale può essere presentato sia nel caso in cui la 
Commissione Territoriale abbia negato il riconosci-
mento della protezione internazionale e di quella spe-
ciale, sia nel caso in cui sia stata riconosciuta al richie-
dente una forma di protezione, ma lo stesso ritenga di 
aver diritto ad una protezione maggiore.

Che cosa prevede il cd  “Regolamento 
Dublino”? 
Il Regolamento Dublino è una disposizione europea 
che stabilisce i criteri con i quali viene individuato lo 
Stato competente per per l’esame della domanda di 
protezione internazionale.
I criteri devono essere applicati secondo il seguente 
ordine gerarchico:
1.	 criteri familiari:
•	 è competente ad esaminare la domanda lo Stato 

che ha autorizzato a soggiornare come beneficia-
rio della protezione internazionale un familiare del 
richiedente oppure che ha in esame la domanda di 
protezione internazionale di una un familiare del 
richiedente, a prescindere dal fatto che la famiglia 
fosse già costituita nel Paese di origine, purché gli 
interessati abbiano espresso consenso scritto in tal 
senso;

•	 è competente per l’esame di più domande presen-
tate da più familiari simultaneamente lo Stato che 
sarebbe competente per il maggior numero di do-
mande oppure lo Stato competente per il membro 
più anziano della famiglia;

2.	 criteri relativi ai permessi di soggiorno:
•	 se il richiedente è titolare di un permesso di sog-

giorno o di un visto di ingresso è competente lo 
Stato che ha rilasciato il permesso o il visto e se il 
richiedente è titolare di più permessi d soggiorno 

o più visti è competente lo Stato che ha rilasciato 
il permesso o il visto più lungo o con scadenza più 
lontana. Tali criteri si applicano anche se il per-
messo di soggiorno è scaduto da meno di 2 anni 
ed il visto da meno di 6 mesi;

•	 se il permesso di soggiorno è scaduto da più di 2 
anni ed il visto è scaduto da più di 6 mesi è compe-
tente lo Stato in cui è presentata la domanda;

3.	 criterio relativo al soggiorno o ingresso illegale:
•	 è competente il primo Stato dell’Unione europea 

di cui il richiedente ha varcato illegalmente la fron-
tiera.

Che cosa sono gli Hot Spot?
Gli “hotspot” ( o punti di crisi) sono strutture allestite 
per svolgere le procedure di registrazione ed identi-
ficazione dei migranti sbarcati sulle coste italiane o 
salvati in mare. L’identificazione avviene tramite la 
raccolta delle impronte digitali. 

Che cosa sono i CAS 
(Centri di Accoglienza Straordinaria)?
Il sistema ordinario di accoglienza prevede l’istituzio-
ne da parte del Ministero dell’Interno di Centri gover-
nativi di Prima Accoglienza per l’espletamento delle 
operazioni necessarie alla definizione della posizione 
giuridica della persona straniera.
Nel caso in cui sia temporaneamente esaurita la di-
sponibilità di posti all’interno dei Centri di Prima 
Accoglienza a causa di arrivi consistenti e ravvicinati 
di richiedenti, l’accoglienza può essere organizzata in 
strutture temporanee, appositamente allestite, previa 
valutazione delle condizioni di salute del richieden-
te, anche al fine di accertare la sussistenza di esigenze 
particolari di accoglienza. Dal 2014, in seguito al consi-
stente aumento degli arrivi di persone richiedenti asilo 
via mare è stato allestito un vero e proprio sistema di 
Centri di Accoglienza Straordinaria (CAS) capillare su 
tutto il territorio organizzato dai Prefetti in accordo con 
il Ministero dell’Interno.

Che cos’è il Sistema di protezione per 
titolari di protezione internazionale e 
per minori stranieri non accompagnati 
(SIPROIMI)?
Le norme introdotte con L. 132/2018 stabiliscono che 
attualmente potranno accedere al SIPROIMI (“Siste-
ma di protezione per titolari di protezione internazio-
nale e per minori non accompagnati”):
•	 i titolari di protezione internazionale;
•	 i minori non accompagnati;
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•	 i titolari di permesso di soggiorno per cure medi-
che, calamità, atti di particolare valore civile;

•	 i titolari di permesso di soggiorno per casi speciali 
rilasciati ai sensi degli articoli 18 (protezione socia-
le), 18 bis (vittime di violenza domestica), 22, co. 
12-quater (sfruttamento lavorativo) d.lgs. 286/98, 
qualora non accedano a sistemi di protezione spe-
cificamente dedicati;

•	 i titolari di permesso di soggiorno per richiesta di 
asilo o per motivi umanitari che al 5 ottobre 2018 
già si trovavano ospitati in una struttura SPRAR e 
fino alla conclusione del progetto.

I richiedenti asilo invece sono accolti unicamente nei 
Centri di Accoglienza Straordinaria (CAS) o nei cen-
tri governativi di prima accoglienza.

Che cosa è il fenomeno della tratta? 
La tratta di esseri umani, punita dall’art. 601 c.p., è 
una pratica che consiste nel forzare o indurre una 
persona a fare ingresso o a soggiornare sul territorio 
per sfruttarla a fini lavorativi, sessuali, nell’accatto-
naggio, nel compimento di attività illecite o per sot-
toporla al prelievo di organi.
La legge punisce penalmente questo comportamento, 
prevedendo una pena detentiva compresa tra otto e 
venti anni.
La tratta si distingue dal favoreggiamento dell’immi-
grazione irregolare, nel quale lo straniero non è desti-
nato allo sfruttamento (anche se non si deve escludere 
che, una volta giunto in Italia, sia sottoposto a violen-
za e sfruttamento).
A partire dal 2015, la richiesta d’asilo è diventata il più 
importante canale d’accesso in Italia e in Piemonte per 
le vittime di tratta provenienti dall’Africa sub-saharia-
na. Questo ha determinato la presenza di vittime della 
tratta (soprattutto donne) nel sistema di accoglienza 
per i richiedenti asilo.
La legge italiana considera le vittime di tratta che fan-
no richiesta di protezione internazionale una categoria 
vulnerabile, riconoscendo loro specifiche garanzie pro-
cedurali e particolari benefici in termini di accoglienza.
Per favorire l’emersione e l’identificazione delle vit-
time di tratta tra coloro che presentano domanda di 
protezione internazionale ed il loro rapido invio al 
Sistema Antitratta, l’UNHCR e la Commissione Na-
zionale per il Diritto d’Asilo hanno elaborato le Linee 
Guida per L’identificazione delle vittime di tratta tra 
i richiedenti protezione internazionale e procedure 
di referral, che stabiliscono delle Procedure Operati-
ve Standard che le Commissioni Territoriali devono 
adottare nell’esame di queste particolari domande.

Molto spesso le donne provenienti dall’Africa Sub-
sahariana vengono fatte entrare in Europa da orga-
nizzazioni criminali internazionali per destinarle alla 
prostituzione forzata. Le donne, alla ricerca di miglio-
ri opportunità di vita, contraggono un debito per il 
viaggio di 30-35.000 euro. Per arrivare in Europa il 
percorso prevede il passaggio attraverso il Niger e il 
deserto libico fino alla costa mediterranea. La perma-
nenza in Libia, nelle cosiddette connection house, è 
spesso molto lunga e le donne vengono violentante e 
costrette a prostituirsi per cominciare a pagare il debi-
to che hanno contratto per il viaggio.
Alla partenza ricevono istruzioni sui contatti da pren-
dere una volta arrivate in Italia dove vengono avviate 
alla prostituzione. Molte volte le loro sfruttatrici in 
Italia sono donne.

Cos’è un ente antitratta?
Il TU Immigrazione prevede, per le persone stranie-
re che decidono di sottrarsi alla violenza e ai condi-
zionamenti di un’organizzazione criminale, la possi-
bilità di partecipare ad un programma di assistenza 
ed integrazione sociale. Questo programma può es-
sere gestito soltanto dagli enti antitratta.

Gli enti antitratta sono enti locali o enti privati iscrit-
ti in una apposita sezione del registro delle associa-
zioni, degli enti e degli altri organismi privati che 
svolgono attività a favore degli stranieri immigrati 
tenuto presso il Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali. L’iscrizione al registro è subordinata alla 
verifica dei requisiti di capacità e competenze e alla 
disponibilità di adeguate strutture organizzative.

Che cosa è il CPIA?
CPIA significa Centro Provinciale per l’Istruzione de-
gli Adulti.
I CPIA sono scuole statali istituite dal Ministro dell’I-
struzione, dell’Università e della Ricerca che offrono 
ai cittadini italiani e stranieri servizi e attività per l’e-
ducazione in età adulta. 
Possono iscriversi cittadini e cittadine italiani e/o 
stranieri che abbiano compiuto i 16 anni di età.
L’offerta formativa dei CPIA si articola principal-
mente su tre ambiti:
•	 percorsi di alfabetizzazione e di apprendimen-

to della lingua italiana. Alla fine del percorso e a 
seguito di un test finale viene rilasciato un certi-
ficato di livello A2 del QCER – Quadro Comune 
Europeo di Riferimento per le lingue, spendibile 
ai fini dell’ottenimento del permesso di soggiorno 
(Accordo di Integrazione e Permesso di Soggiorno 
CE);
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•	 percorsi di istruzione di primo livello articola-
ti in due periodi didattici: il primo finalizzato al 
conseguimento del titolo di studio conclusivo 
del primo ciclo (ex licenza media) e il secondo 
al conseguimento della certificazione attestante 
l’acquisizione delle competenze di base connesse 
all’obbligo di istruzione (DM 139/2007); 

•	 percorsi di alfabetizzazione funzionale (corsi di 
lingue straniere, di informatica di base, ecc.).

Le lezioni si svolgono con diversi orari (mattino, po-
meriggio, pre-serale e serale) per permettere a tutti di 
frequentare i corsi.
I corsi iniziano nel mese di settembre o di ottobre. È 
possibile accedere anche se i corsi sono già iniziati. 
È meglio informarsi presso il CPIA più vicino.
Per maggiori informazioni:
http://www.istruzionepiemonte.it/cpia/
https://www.petrarca.eu/copia-di-corsi-di-italiano-l2

Che cosa è il tirocinio? 
Il tirocinio consiste in un periodo di orientamento 
al lavoro e di formazione, che non viene considerato 
come rapporto di lavoro subordinato. È una misura 
formativa che consente ai tirocinanti una conoscenza 
diretta del mondo del lavoro. Per realizzare un tiroci-
nio formativo è necessaria una convenzione tra l’ente 
promotore (es: università, scuole superiori pubbliche 
  

e private, CPI, agenzie per l’impiego, centri pubblici di 
formazione professionale e/o orientamento) e il sog-
getto ospitante (azienda, studio professionale, coope-
rativa, enti pubblici), corredata da un progetto forma-
tivo redatto dal  soggetto ospitante e dal tirocinante, 
dove sono stabiliti i rispettivi diritti e doveri. 
Non è previsto un compenso ma una indennità mi-
nima, che quindi non contrasta con il percepimen-
to dell’indennità disoccupazione.
I tirocini sono disciplinati nello specifico dalle singole 
Leggi Regionali.
Vi sono diverse tipologie di tirocini: 
1.	 “curriculari”, previsti all’interno di un percorso 

di apprendimento formale di tipo universitario o 
scolastico;

2.	 i tirocini formativi e di reinserimento o inseri-
mento al lavoro, per le persone prive di occupa-
zione (inoccupati e disoccupati) o con particolari 
svantaggi (disabili o richiedenti asilo);

3.	 i tirocini formativi e di orientamento per cittadini 
stranieri maggiorenni, finalizzati al completamento 
del percorso di formazione professionale iniziato nel 
Paese d’origine, per un periodo minimo di 3 mesi ed 
un massimo di 12 proroghe comprese, entro l’anno 
dal conseguimento di un titolo scolastico nel paese 
di origine (l’ingresso in Italia per lo svolgimento del 
tirocinio è disciplinato fuori quota dall’art. 27 T. U. 
Immigrazione).
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